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Già a partire dal titolo, una �Guida al servizio per un consumo consapevole di be-
vande alcoliche� implica un presupposto, ovvero che servizio e consumo siano due 
facce della stessa medaglia e che a un consumo consapevole possa e debba cor-
rispondere un servizio cosciente da parte degli operatori del settore, che richiama, 
cioŁ, anche la responsabilità e l�etica della professione. L�abuso di alcolici genera 
infatti patologie, ma anche drammatici episodi, come si evince purtroppo anche 
dalla cronaca recente, che generano danni umani, sociali e reputazionali enormi, 
con ricadute morali ed economiche dirette sulle stesse imprese della somministra-
zione e dell�intrattenimento. I Pubblici Esercizi sono dunque i primi interessati af-
�nchØ il consumo di alcol sia orientato al senso di responsabilità combinato agli 
interessi economici propri di ogni attività. Bere consapevolmente signi�ca infatti 
cercare di bere meglio. E vuol dire dunque premiare la professionalità dei Pubblici 
Esercizi che servono qualità, fanno ricerca e interpretano seriamente il proprio la-
voro. Bartending e mixology sono trend internazionali che stanno trovando in Italia 
vivaci e creative interpretazioni da giovani imprenditori, mentre il vino rimane tra 
le nostre principali eccellenze, valorizzando il food in Italy, e peraltro trovando sem-
pre piø spazio e capacità di interconnessione con il mondo del turismo e con le 
grandi manifestazioni �eristiche. Proprio questo successo non Ł un incentivo agli 
abusi e ai comportamenti scorretti. Semmai, al contrario, li contrasta, generando 
un�alternativa positiva e un concetto di divertimento, convivialità e consumo ri-
cercato e qualitativo. Allo stesso tempo, promuovere il consumo consapevole si-
gni�ca anche alzare la soglia di attenzione nei confronti di fenomeni deviati e di 
degrado sociale, come conseguenza  dell�abuso di alcol, ma anche in quanto at-
teggiamenti che promuovono in diversi modi usi impropri ed abusi. Non Ł raro, in-
fatti, che le patologie legate all�alcolismo e alla mala-movida siano correlate alla 
mancanza di adeguati requisiti professionali, alle in�ltrazioni malavitose nel settore, 
alla carenza dei controlli, al lassismo collettivo che indeboliscono il comparto e lo 
impoveriscono nell�offerta e nella sua reputazione. Bere consapevolmente signi�ca 
valorizzare il lato sano e comunitario della vita sociale. Somministrare consapevol-
mente signi�ca soprattutto interpretare la parola pubblico che Ł dentro la stessa 
denominazione di Pubblici Esercizi, una responsabilità che Ł in qualche modo an-
cora piø stringente di quella del resto del mondo del commercio, perchØ Ł una re-
sponsabilità, appunto, per de�nizione, �pubblica� che i nostri locali e la Fipe 
�esercitano� con orgoglio e senso di appartenenza alle comunità e al Paese. 
 
Lino Enrico Stoppani Presidente FIPE � Federazione Italiana Pubblici Esercizi 
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Questa guida costituisce un esempio di virtuosa e pro�cua collaborazione tra il 
mondo della produzione ed il mondo della somministrazione che, insieme, si ren-
dono promotori di uno stile di consumo consapevole, attento e legato alla convi-
vialità sana ed equilibrata. L�impegno dei produttori per un approccio corretto al 
consumo, come elemento positivo della qualità della vita e la formazione degli ad-
detti alla somministrazione, sono strumenti indispensabili per rafforzare il dialogo 
con il consumatore. I vini, gli aperitivi, i liquori e i distillati italiani sono tutte eccel-
lenze che testimoniano la ricchezza dei nostri territori, profondamente legati alla 
tradizione e testimonial nel mondo di una cultura del bere attenta, responsabile e 
legata alla socialità e alla condivisione. Dall�apertura del pasto, in accompagna-
mento e nel dopo pasto, le nostre specialità scandiscono il rito del convivio e del 
bere bene in un connubio perfetto di sapori e profumi. La valorizzazione della storia 
e allo stesso tempo della versatilità dei nostri prodotti sono elementi unici e di 
grande pregio che possono essere sperimentati appieno attraverso una corretta 
esperienza del bere. Il consumo Ł un momento di conoscenza del prodotto, delle 
sue caratteristiche organolettiche, del territorio di provenienza, che devono susci-
tare un�emozione positiva, come parte naturale della nostra dieta in perfetta sin-
tonia con lo stile mediterraneo. Gli eccessi e il consumo errato sono fermamente 
contrastati da parte dei produttori che sono impegnati nel promuovere il consumo 
responsabile attraverso una corretta presentazione delle bevande alcoliche ed un 
rigoroso rispetto delle norme di comunicazione. Gli operatori grazie alla formazione 
ed alla competenza professionale possono avere un ruolo molto importante nel 
contribuire a prevenire attitudini scorrette. Il rispetto delle regole e delle norme 
che disciplinano la vendita e la somministrazione, con particolare riguardo all’età 
legale per il consumo di bevande alcoliche, unitamente ad una serie di attenzioni 
sulla gestione del locale sono strumenti cruciali per la tutela degli avventori. L�edu-
cazione al bere moderato e di qualità attraverso un programma di formazione spe-
ci�ca per la somministrazione e la vendita deve essere �nalizzato ad accrescere la 
consapevolezza del pubblico sulle differenti modalità di consumo, che Ł necessario 
considerare in relazione alle caratteristiche dei singoli prodotti e alle condizioni per-
sonali del consumatore. Consumare in maniera responsabile, come Ł consuetudine 
del costume nazionale, fa parte di uno stile di vita tipico della tradizione mediter-
ranea la cui essenza Ł contraddistinta dalla misurata piacevolezza. 
 
Sandro Boscaini � Presidente Federvini 
 
 
* �Le informazioni contenute in questa guida sono tratte da fonti ritenute attendibili e aggiornate a febbraio 2020. 
Tuttavia, essendo soggette a possibili modi�che e integrazioni da parte degli organismi competenti, si precisa che 
le stesse hanno carattere meramente orientativo�
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  * A d  e n t i  o  o r g a n i z z a z i o n i  a v e n t i  f i n a l i t à  a s s i s t e n z i a l i  ( D . P . R .  2 3 5 / 2 0 0 1 )

L�attività di somministrazione di alimenti e bevande Ł soggetta, oltre che alla disciplina commerciale di set-
tore (Legge n. 287/1991), anche alle disposizioni del Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza3 (d�ora in 
avanti T.U.L.P.S.) e del relativo regolamento esecutivo4, che impongono la necessità di ottenere la c.d. licenza 
di pubblica sicurezza5. Al riguardo, Ł bene considerare che il comma 2, dell�art. 152 del Reg. Esec. T.U.L.P.S, 
stabilisce che �per le attività ricomprese fra quelle indicate dall�articolo 86 della legge [vale a dire i pubblici 
esercizi], disciplinate da altre disposizioni di legge statale o regionale, la licenza e ogni altro titolo autoriz-
zatorio comunque denominato, previsti da queste ultime disposizioni, svolgono anche, previa veri�ca della 
sussistenza delle condizioni previste dalla legge, la funzione di autorizzazione ai �ni del predetto articolo 
86�. Ne consegue che, per i pubblici esercizi di somministrazione di alimenti e bevande, il titolo autorizzatorio 
per l�avvio dell�attività (SCIA o autorizzazione) svolge anche la funzione di autorizzazione ai �ni dell�appli-
cazione della disciplina di pubblica sicurezza6. Si consideri che detta disciplina impone una serie di vincoli e 
prescrizioni (in ordine, a titolo esempli�cativo, all�accessibilità delle forze di polizia nei locali di somministra-
zione). Pertanto, proprio in virtø dell�applicazione della normativa di pubblica sicurezza, nei pubblici esercizi, 
il cliente può consumare in loco le bevande alcoliche che gli vengono somministrate o vendute. Al contrario, 
negli esercizi privi di licenza di pubblica sicurezza (come, generalmente, gli esercizi di vicinato o gli artigiani 
alimentari), sebbene questi abbiano titolo per vendere bevande alcoliche, il cliente non può consumare in 
loco le bevande alcoliche ivi acquistate7. 

Come noto, l�apertura di un esercizio commerciale richiede il possesso di un valido titolo autorizzatorio. L�art. 
64, comma 1, del D.Lgs. n. 59/2010, per l�apertura o il trasferimento di sede degli esercizi di somministra-
zione di alimenti e bevande al pubblico in zone tutelate impone il regime dell�autorizzazione, che deve 
esser rilasciata dal Comune competente per territorio. In sostanza, la necessità di fare domanda di autorizza-
zione per l�avvio delle attività di pubblico esercizio Ł oggi limitata ai soli casi in cui l�esercizio sia posizionato 
nelle zone del territorio comunale che siano state assoggettate a programmazione1.  
 
Negli altri casi - e quindi nelle zone non tutelate - Ł, invece, suf�ciente la SCIA (segnalazione certi�cata di 
inizio attività) da presentare allo sportello unico per le attività produttive del Comune competente per terri-
torio, ai sensi dell�art. 19 della Legge n. 241/1990.  Trattasi di una procedura autorizzatoria sempli�cata2 
che consente di avviare l�attività commerciale  sin dal giorno della presentazione della segnalazione stessa. 
 
Al �ne di consentire un agevole confronto, nella tabella che segue si dà conto dei regimi autorizzatori relativi 
all�apertura di pubblici esercizi, esercizi di vicinato, circoli privati, nonchØ sagre e �ere. 
 
Inoltre si può notare che per abilitarsi all�esercizio di dette attività Ł necessario il possesso dei requisiti 
morali di cui all�art. 71, comma 1 (e 2 per i p.e.), del D.Lgs. n. 59/2010, e, per quel che concerne gli esercizi 
di somministrazione di alimenti e bevande e gli esercizi di vicinato alimentare, dei requisiti professionali 
di cui all�art. 71, comma 6, del D.Lgs. n. 59/2010.

L�AUTORIZZAZIONE DI PUBBLICA SICUREZZA 1.1

1In attuazione dell�articolo 64, comma 3, del D.Lgs. n. 59/2010. 
2Introdotta dall�articolo 49, comma 4-bis, del D.L. n. 78/2010. 
convertito, con modi�cazioni, dalla legge n. 122/2010. 

7Ai sensi dell�art. 176 Reg. Esec. T.U.L.P.S, infatti, �agli effetti dell’art. 86 della legge, non si considera 
vendita al minuto di bevande alcoliche quella fatta in recipienti chiusi secondo le consuetudini 

commerciali, e da trasportarsi fuori del locale di vendita, purchØ la quantità contenuta nei singoli 
recipienti non sia  inferiore a litri 0,200 per le bevande alcoliche di cui all’art. 89 della legge, ed a litri 
0,33 per le altre�. Tale dettato normativo implica che gli esercizi privi di licenza di pubblica sicurezza 

possano unicamente vendere le  bevande alcoliche con tutte le seguenti caratteristiche: i) in 
recipienti chiusi; ii) per asporto; iii) in quantità non superiori a litri 0,200 o 0,33 di bevande, 

rispettivamente, superalcoliche o alcoliche. 

PUBBLICI ESERCIZI ESERCIZI DI VICINATO

IN ZONE SOGGETTE  
A TUTELA 

(art. 64, co. 1 e 3 
D.Lgs. n. 59/2010)

NO 
(art. 65, D.Lgs.  

n. 59/2010)

AUTORIZZAZIONE 
(art. 64, c, 1e3  

D. Lgs. 59/2010)

S.C.I.A. 
(art.64, c. 1  

D. Lgs. 59/2010)

IN ZONE NON SOGGETTE 
A TUTELA 

(art. 64, co. 1 
D.Lgs. n. 59/2010)

 SI 
(art. 65, D.Lgs.  
n.  59/2010)

REQUISITI  
MORALI 
(art. 71, c. 1-2  

D. Lgs. 59/2010)

REQUISITI  
PROFESSIONALI 

(art. 71, c. 6  
D. Lgs. 59/2010)

SI SOLO IN PARTE

SI SI

CIRCOLI PRIVATI SAGRE E FIERE

SE NON ADERENTI* 
IN ZONE SOGGETTE A  
PROGRAMMAZIONE 

COMUNALE

SE NON ADERENTI* 
IN TUTTE LE ZONE

SEMPRE SENZA  
DICHIARAZIONI  

ASSEVERATE

SI

NO 
(D.Lgs. 147/2012)

NO 
(D.Lgs. 5/2012)

SI

3R.D. n. 773 del 1931. 
4R.D n. 635 del 1940. 
5Cfr. art. 86 del T.U.L.P.S. 
6Cfr. Risoluzioni MISE n. 3656/2012 e n. 128294/2013.
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Il D.L. n. 34/2019, c.d. �Decreto Crescita�8 ha reintrodotto la denuncia �scale per la vendita di alcolici 
a carico di alcune attività produttive che, dal 2017, ne erano state esentate. In particolare, si fa riferimento ai 
pubblici esercizi, gli esercizi di intrattenimento pubblico, gli esercizi ricettivi e i rifugi alpini, per i quali, in un’ot-
tica di sempli�cazione, la Legge n. 124/20179 (legge annuale per il mercato e la concorrenza) aveva previsto 
un�espressa esclusione dall�obbligo di denuncia di attivazione e, quindi, della correlata licenza rilasciata dal-
l�Uf�cio delle Dogane.  Ai sensi dell�art. 13-bis del citato Decreto, l�obbligo di denuncia �scale Ł dunque stato 
reintrodotto anche per gli esercizi precedentemente esclusi, a decorrere dal 30 giugno 2019, data di entrata 
in vigore della Legge. E� bene precisare che la norma non ha previsto la reintroduzione dell�obbligo di pagare 
il diritto annuale di licenza di cui all’articolo 63, comma 2, lettera e) del Testo Unico delle Accise, abrogato 
nel 1999, con il comma 5, dell�art. 21, Legge 23 dicembre 1998, n. 448. Viste le numerose questioni di natura 
interpretativa sorte all�indomani dell�approvazione di tale norma, l�Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, 
con Direttiva n. 131411/RU del 20 settembre 2019, ha fornito i chiarimenti relativi agli indirizzi applicativi. 
 
IN PARTICOLARE, L�AGENZIA HA CHIARITO CHE: 
 

1. Sono sottoposti all�obbligo di denuncia anche gli operatori che hanno avviato l�attività in data 
successiva al 29 agosto 2017 e precedente al 29 giugno 2019 (vale a dire l�intervallo di tempo di 
vigenza della norma che aveva escluso l�obbligo). Per tali soggetti l�Agenzia ha previsto la possibilità 
di poter consolidare la loro posizione entro il 31 dicembre 2019, presentando all�Uf�cio delle Do-
gane territorialmente competente la denuncia di avvenuta attivazione di esercizio di vendita, com-
prensiva di marca da bollo. 

 
2. Allo stesso modo, dovranno procedere anche gli operatori che avevano effettuato la comunica-

zione preventiva al SUAP in data anteriore al 29 agosto 2017 senza completare il procedimento 
tributario di rilascio della licenza, a causa dell�intervenuta soppressione dell�obbligo di denuncia.  

 
3. Diversamente, gli operatori del settore che, avendo avviato l�attività in data precedente al 29 ago-

sto 2017, siano già in possesso della licenza �scale, non sono tenuti ad alcun ulteriore adem-
pimento, in forza della piena ef�cacia della licenza in precedenza rilasciata. 
Se, però, sono intervenute variazioni nella titolarità dell�esercizio di vendita, l�attuale gestore dovrà 
darne comunicazione all�Uf�cio delle Dogane competente, al �ne di procedere all�aggiornamento della 
licenza di esercizio. In caso di smarrimento o distruzione della licenza �scale a suo tempo rilasciata, 
occorrerà chiederne un duplicato al medesimo Uf�cio. 

 
4. Per gli operatori che abbiano avviato l�attività a partire dal 30 giugno 2019 la comunicazione 

preventiva presentata al SUAP vale quale denuncia �scale. In sostanza per questi esercizi, non occorre 
presentare la denuncia all�Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, semprechØ la suddetta comunicazione 
sia stata trasmessa all�Uf�cio delle dogane territorialmente competente. 

 
L�Agenzia ha chiarito che le attività di vendita di bevande alcoliche che avvengono nel corso di eventi a carattere tem-
poraneo di breve durata (sagre, �ere, mostre, ecc.) continuano a non essere soggette all�obbligo di denuncia �scale. 

LA DENUNCIA FISCALE PER LA �VENDITA� DI ALCOLICI 1.2

8Convertito, con modi�cazioni, dalla L. n. 58/2019. 
9Cfr. art. 1, comma 178. 11

L�Agenzia Ł tornata di nuovo sull�argomento con la Direttiva n. 220911/RU del 18 dicembre 2019, con la quale 
sono stati forniti i seguenti ulteriori chiarimenti: 
 
I. in caso di smarrimento della licenza o di evento di pari effetto (distruzione, deterioramento, ecc.) l�eser-

cente può richiederne in forma libera un duplicato all�Uf�cio delle Dogane territorialmente competente; 
II. nell�ipotesi di cessazione dell�attività, ne va data immediata comunicazione all�Uf�cio delle Dogane ter-

ritorialmente competente, cui va altresì restituita la licenza di esercizio, qualora atto in origine cartaceo; 
III.in caso di variazione della titolarità dell�esercizio di vendita intervenuta in vigenza della soppressione 

dell�obbligo di denuncia (dal 29 agosto 2017 al 29 giugno 2019), occorre procedere all�aggiornamento 
del titolo abilitativo anteriormente rilasciato mediante sua volturazione con provvedimento espresso (sarà 
conservato il medesimo codice ditta). In particolare, l�esercente subentrato nella gestione dovrà presentare 
al competente Uf�cio delle Dogane la denuncia di avvenuta attivazione, allegando il contratto avente ad 
oggetto il trasferimento o il godimento dell�azienda (cessione, af�tto, usufrutto, ecc.) regolarmente depo-
sitato presso la Camera d Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura. L�Agenzia precisa, inoltre, che 
il rilascio della nuova licenza Ł soggetto al pagamento dell�imposta di bollo; 

IV. nei casi di mera variazione dei dati non incidenti sulla titolarità della gestione (es. residenza del titolare), 
l�esercente intestatario Ł tenuto a darne tempestiva notizia all�Agenzia, ma non si darà luogo a rilascio di 
altra licenza di esercizio; 

V. in generale, fermo restando l�obbligo per gli esercenti (ex art. 19-bis del D.Lgs n. 504/1995) di comunicare 
preventivamente all�Agenzia il proprio indirizzo PEC, i documenti e le comunicazioni indirizzate agli Uf�ci 
delle Dogane possono essere presentati, in alternativa, anche a mano, posta elettronica o mediante il ser-
vizio postale, utilizzando un�opzione che consenta di veri�carne la consegna ai predetti uf�ci; 

VI. per quanto concerne le imposte di bollo da produrre nel caso in cui l�esercente, per ottemperare al 
nuovo obbligo di denuncia, si avvalga del procedimento incardinato presso l�Autorità comunale, l�Agen-
zia sostiene che, rientrando l�attività di vendita e somministrazione di alcolici tra quelle individuate per 
l�uni�cazione degli adempimenti presso il SUAP, secondo il regime della c.d. �SCIA unica� (cfr. art. 19-
bis, comma 2, della legge n. 241/1990) e considerando che la comunicazione non assume rilievo au-
tonomo rispetto al predetto istituto, tale documento non dovrebbe essere assoggettato ad imposta 
di bollo. In sostanza, l�Agenzia sembrerebbe propendere per la soluzione consistente nella ne-
cessità di produrre un�unica imposta di bollo, vale a dire, quella da apporre alla licenza rila-
sciata dalla stessa Agenzia. 

 
La Direttiva non ha invece offerto soluzione alla problematica concernente le aziende che pur avendo avviato 
l�attività in data antecedente al 29 agosto 2017 e, quindi, nel corso del periodo di vigenza dell�obbligo in com-
mento, non hanno mai presentato la denuncia di attivazione. Dovendo oggi obbligatoriamente �mettersi in 
regola� e atteso che nella modulistica da presentare occorre indicare la data di inizio attività, dette aziende si 
troverebbero, in sostanza, ad autodenunciarsi per lo svolgimento in passato di attività di vendita o sommini-
strazione di bevande alcoliche senza la prescritta licenza �scale. 
 
Sul punto, l�Agenzia delle Dogane e dei Monopoli si Ł limitata a sottolineare che �le licenze previste dal D.Lgs. 
n. 504/1995 [�] vanno acquisite dall�esercente prima dell�inizio delle stesse come espressamente sancito 
dall�art. 63, comma 1, del Testo unico accise. [�] In assenza della licenza �scale non si può dare avvio, in forza 
della speci�ca disciplina giuridica tributaria, all�attività di vendita e/o somministrazione di prodotti alcolici�. 
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Nel 2011 Ł stata sancita la liberalizzazione degli orari delle attività commerciali e delle attività di sommini-
strazione di alimenti e bevande, precisando che le Regioni e gli enti locali hanno l�obbligo di adeguare i 
propri ordinamenti al principio di liberalizzazione degli orari10. 
 
In sostanza, nel quadro normativo vigente, la determinazione degli orari di apertura e chiusura degli 
esercizi pubblici Ł rimessa alla libera scelta degli imprenditori. 
Ne deriva che i Comuni non possono piø perseguire �nalità di programmazione generale imponendo vincoli 
orari in ordine all�apertura o alla chiusura, ma devono individuare altri strumenti di regolazione che siano 
strettamente proporzionati al �ne perseguito. 
 
Discorso diverso riguarda, invece, i limiti orari previsti per la somministrazione di bevande alcoliche e 
superalcoliche, i quali continuano ad essere vigenti e la cui violazione comporta l�irrogazione delle san-
zioni secondo le modalità descritte nella tabella che segue:

2. LIMITI DI ORARIO  
PER LA SOMMINISTRAZIONE 
E LA VENDITA DI  
BEVANDE ALCOLICHE 

10Cfr. D.L. n. 201/2011, convertito con Legge n. 214/2011 
(decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504). 

DESTINATARI DIVIETO SANZIONI

PUBBLICI ESERCIZI  
AGRITURISMI 
CIRCOLI

DIVIETO DI VENDITA E 
SOMMINISTRAZIONE DI BEVANDE 
ALCOLICHE E SUPERALCOLICHE  
dalle ore 03:00 alle ore 06:00 
 
Art. 6, comma 2, D.L. n. 117/2007,  
modi�cato dall�art. 54, L. n. 120/2010

SANZIONE AMMINISTRATIVA 
PECUNIARIA DA 5.000 A 20.000 EURO 
 
In caso di reiterazione nell�arco  
di un biennio, Ł inoltre disposta  
la sospensione della licenza o 
dell�autorizzazione o dell�esercizio 
dell�attività per un periodo  
da sette a trenta giorni.

 ESERCIZI DI  
VICINATO

DIVIETO DI VENDITA PER ASPORTO 
DI BEVANDE ALCOLICHE E 
SUPERALCOLICHE  
dalle ore 24:00 alle ore 06:00 
 
Art. 6, comma 2-bis, D.L. n. 117/2007, 
modi�cato dall�art. 54, L. n. 120/2010

SANZIONE AMMINISTRATIVA 
PECUNIARIA DA 5.000 A 20.000 EURO 
 
In caso di reiterazione nell�arco  
di un biennio, Ł inoltre disposta la 
sospensione della licenza o 
dell�autorizzazione dell�esercizio 
dell�attività per un periodo  
da sette a trenta giorni.

AREE DI SERVIZIO  
IN AUTOSTRADE E 
SUPERSTRADE

1.  DIVIETO ASSOLUTO DI 
    SOMMINISTRAZIONE DI BEVANDE 
    SUPERALCOLICHE; 
 
2.  DIVIETO DI SOMMINISTRAZIONE 
    DI BEVANDE ALCOLICHE DALLE  
    ORE 02:00 ALLE ORE 06:00; 
 
3.  DIVIETO DI VENDITA PER ASPORTO 
    DI BEVANDE SUPERALCOLICHE 
    DALLE ORE 22:00 ALLE ORE 06:00; 
 
 
    Art. 14 Legge n. 125/2001 

1.   SANZIONE AMMINISTRATIVA 
     PECUNIARIA DA 3.500 A  
     10.500 EURO; 
2.   SANZIONE AMMINISTRATIVA 
     PECUNIARIA DA 3.500  
     A 10.500 EURO; 
3.   SANZIONE AMMINISTRATIVA 
     PECUNIARIA DA 2.500 A 7.000 
     EURO; 
 
In caso di reiterazione nell�arco di 
un biennio, Ł disposta la sospensione  
della licenza relativa alla vendita e 
somministrazione di bevande alcoliche 
e superalcoliche per un periodo  
di trenta giorni.
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I limiti di orario prescritti per i pubblici esercizi, i circoli privati e gli esercizi di vicinato non si applicano alla 
vendita e alla somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche effettuate nella notte tra il 31 di-
cembre e il 1° gennaio e nella notte tra il 15 e il 16 agosto11. 
 
E� bene poi considerare che i titolari e i gestori di pubblici esercizi che proseguano la propria attività oltre le 
ore 24 devono avere, presso almeno un�uscita del locale, un apparecchio di rilevazione del tasso alcolemico, 
di tipo precursore chimico o elettronico, a disposizione dei clienti che desiderino veri�care il proprio stato di 
idoneità alla guida dopo l�assunzione di alcol, e devono esporre all�entrata, all�interno e all�uscita dei locali 
apposite tabelle che riproducano:  
 

1. la descrizione dei sintomi correlati ai diversi livelli di concentrazione alcolemica nell�aria alveolare espi-
rata (cfr. tabelle consegnate in omaggio con la presente guida);  

 
2. le quantità, espresse in centimetri cubici, delle bevande alcoliche piø comuni che determinano il supe-

ramento del tasso alcolemico per la guida in stato di ebbrezza, pari a 0,5 grammi per litro, da determi-
nare anche sulla base del peso corporeo12 (cfr. tabelle consegnate in omaggio con la presente guida). 

 
Per coloro che non osservano le disposizioni concernenti gli apparecchi di rilevazione del tasso alcolemico, 
nØ l�obbligo di esporre nel locale le sopradescritte tabelle, Ł prevista una sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 300 a euro 1.20013. 
 
Occorre ricordare che ulteriori limiti circa gli orari in cui Ł consentita la somministrazione o la vendita di al-
colici possono esser imposti a livello locale con le ordinanze sindacali contingibili e urgenti, al �ne di 
assicurare il soddisfacimento delle esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei cittadini, nonchØ del-
l�ambiente e del patrimonio culturale14. 
L�obiettivo, pertanto, Ł quello di contrastare comportamenti legati all�abuso di alcol e limitare conseguen-
temente gli episodi di disordine o rischio per la sicurezza pubblica. 
E� bene quindi fare sempre attenzione alle eventuali ordinanze o normative speci�che locali, per scongiurare 
il rischio di incorrere in sanzioni, rivolgendosi per ogni informazione alle competenti Amministrazioni pubbli-
che (Comune, Prefettura) o alla propria Associazione di Categoria.

3. LIMITI 
DI ETÀ 

IL CONSUMO DI ALCOL IN DETERMINATE FASCE DI ETÀ METTE IN GRAVE RISCHIO LA 
SALUTE DELL�INDIVIDUO, SOPRATTUTTO SE SI TRATTA DI CONSUMO SISTEMATICO. 
 
Si sa che in giovanissima età, si ha una maggiore vulnerabilità agli effetti tossici che le bevande alcoliche 
hanno sul metabolismo; per questo motivo, il legislatore ha previsto un divieto assoluto di somministra-
zione e vendita di bevande alcoliche ai minori di anni 18. 
Ciò nonostante, dai dati pubblicati con la Relazione del 2018 del Ministero della Salute al Parlamento sugli 
interventi realizzati ai sensi della Legge n. 125/2001 �legge quadro in materia di alcol e problemi alcol cor-
relati�, il dato relativo ai minorenni che, nell�arco di un anno solare, hanno consumato almeno una bevanda 
alcolica Ł in continua crescita (vedi piø diffusamente infra, cap. 2, par. 3). 
 
Tale constatazione impone che venga prestata grande attenzione sulle prescrizioni di legge stabilite, che 
di seguito si riepilogano sinteticamente.  
 
 
 
 
 
L�art. 14-ter della L. n. 125/200115 prescrive un divieto di vendita e di somministrazione di bevande 
alcoliche a minori di anni 18. 
 
Per ottemperare correttamente a tale prescrizione, l�esercente  all�atto di acquisto deve chiedere l�esibizione 
di un documento di identità all�avventore che voglia acquistare o consumare in loco una bevanda alcolica; 
tale richiesta può essere evitata solo nei casi in cui la maggiore età dell�acquirente sia manifesta16. 
L�inosservanza di tale divieto può comportare l�irrogazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 
250 a 1000 euro.  Se il fatto Ł commesso piø di una volta si applica una sanzione pecuniaria piø consi-
stente (da 500 a 2.000 euro) e si prevede la sospensione dell�attività da quindici giorni a tre mesi.17 

11Cfr. art. 6, comma 2-ter, D.L. n. 117/2007. 
12Cfr. art. 6, comma 2-quater, del D.L. n. 117/2007. 
13Cfr. art. 6, comma 3, D.L. n. 117/2007. 
14Cfr. art. 50, D.Lgs. n. 267/2000, modi�cato dall�art. 8, D.L. 14/2017.

15Così come da modi�che introdotte dall�art.12, D.L. n. 14/2017. 
16Cfr. art. 14-ter, primo comma, L. n. 125/2001. 

17Cfr. art. 14-ter, seconda comma, L. n. 125/2001.

SOMMINISTRAZIONE O VENDITA A MINORE 
DI ANNI 18 (illecito amministrativo) 3.1
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Se la bevanda alcolica viene somministrata ad un minore di anni 16, in luogo pubblico o aperto al pubblico, 
l�operatore incorre in una responsabilità penale, che può comportare la condanna alla pena pecuniaria 
dell’ammenda da euro 516 a euro 2.582 o alla pena della permanenza domiciliare da quindici giorni 
a quarantacinque giorni, ovvero, alla pena del lavoro di pubblica utilità da venti giorni a sei mesi (cfr. art. 
689 c.p., comma 1, e art. 52, comma 2, lettera b), D.Lgs. 28 agosto 2000, n. 274), oltrechØ alla sospensione 
dall�esercizio (in caso di reiterazione Ł prevista altresì la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 
25.000). 
 
Ciò vale anche nei casi in cui la somministrazione al minore di anni 16 avvenga tramite un distributore au-
tomatico che non consenta la rilevazione dei dati anagra�ci mediante sistemi di lettura ottica dei docu-
menti. ¨ poi prevista un�aggravante che si integra nel caso in cui dal fatto criminoso sia derivato lo stato 
di ubriachezza del minore. 
 
 
 
 
 
LA NORMATIVA VIGENTE PONE IL DIVIETO DI ADIBIRE MINORI DI ANNI 18 ALLA SOM-
MINISTRAZIONE AL MINUTO DI BEVANDE ALCOLICHE. 
 
Ai sensi dell�art. 188 R.D n. 635/1940 (Regolamento di esecuzione del TULPS), �i minori degli anni diciotto 
non possono essere adibiti alla somministrazione al minuto di bevande alcoliche negli esercizi pubblici, 
anche se trattisi di esercizi nei quali la vendita al minuto o il consumo delle bevande alcoliche non costi-
tuisca prestazione unica od essenziale dell’esercizio�.

SOMMINISTRAZIONE A MINORE DI ANNI 16  
(illecito penale) 3.2

DIVIETO DI ADIBIRE MINORI ALLA SOMMINISTRAZIONE 
AL MINUTO DI BEVANDE ALCOLICHE 3.3

4. ALTRI 
ILLECITI PENALI 
E OBBLIGO 
DI SERVIZIO 

L�art. 689 c.p., oltre a disciplinare il divieto di somministrazione di bevande alcoliche ai minori di anni sedici, 
punisce con le medesime sanzioni prima citate l�operatore che somministri, in un luogo pubblico o aperto 
al pubblico, bevande alcoliche a persona che appaia affetta da malattia di mente, o che si trovi in manifeste 
condizioni di de�cienza psichica a causa di un�altra infermità. 
 
 
 
 
 
Le medesime pene sono previste per chiunque somministri bevande alcoliche a una persona in stato di 
manifesta ubriachezza18. Qualora il colpevole sia un esercente, un�osteria o altro pubblico spaccio di cibi e 
bevande, la condanna comporta la sospensione dall�esercizio. 
 
 
 
 
 
L�art. 187 del Regolamento del T.U.L.P.S. stabilisce che �salvo quanto dispongono gli artt. 689 e 691 del 
codice penale, gli esercenti non possono, senza un legittimo motivo, ri�utare le prestazioni del proprio eser-
cizio a chiunque le domandi e ne corrisponda il prezzo�. 
 
Tra i motivi legittimi rientrano, evidentemente, tutte le fattispecie soggettive (legate allo stato, età, etc.) 
dell�avventore, così come quelle oggettive (essenzialmente i limiti di orario previsti per la somministrazione 
e vendita, esaminate nel par. 2). 

DIVIETO DI SOMMINISTRAZIONE DI  
BEVANDE ALCOLICHE A INFERMI DI MENTE 4.1

DIVIETO DI SOMMINISTRAZIONE DI BEVANDE 
ALCOLICHE A PERSONA IN STATO DI  
MANIFESTA UBRIACHEZZA

4.2

OBBLIGO DI SERVIZIO 4.3

18Cfr. art 691 c.p. e art. 52, comma 2, lettera b),  
D.Lgs. 28 agosto 2000, n. 274.
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Il medesimo reato Ł punito piø gravemente laddove sia riscontrato un tasso alcolemico superiore a 1,5 
g per litro: in questi casi Ł previsto l�arresto da sei mesi a un anno e un�ammenda da euro 1.500 a 
euro 6.000, con la sospensione della patente da uno a due anni22. 
 
Per i c.d. neopatentati (conducenti con patente ottenuta da meno di tre anni), per i conducenti di età in-
feriore a 21 anni, e per i c.d. conducenti professionali, Ł previsto un trattamento sanzionatorio piø gravoso 
(sanzioni aumentate di 1/3 e, in alcuni casi, �no alla metà)23. 
 
Occorre poi rilevare che l�art. 589-bis, comma 2, del codice penale, disciplina l�ipotesi di reato dell�omicidio 
stradale commesso dall�individuo in stato d�ebbrezza prevedendo un trattamento sanzionatorio ele-
vato: invero, Ł previsto che, �chiunque, ponendosi alla guida di un veicolo a motore in stato di ebbrezza al-
colica o di alterazione psico�sica conseguente all�assunzione di sostanze stupefacenti o psicotrope, cagioni 
per colpa la morte di una persona, [sia] punito con la pena della reclusione da otto a dodici anni�. 
 
Anche per quel che concerne le lesioni, all�art. 590-bis codice penale Ł prevista una disciplina speci�ca nel 
caso in cui queste siano state cagionate da un soggetto che si sia messo alla guida in stato d�ebbrezza al-
colica: Ł prevista la pena dai tre ai cinque anni di reclusione in caso di lesioni gravi, e da quattro a sette 
anni di reclusione in caso di lesioni gravissime.
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L�ASSUNZIONE DI ALCOL, ANCHE IN QUANTITÀ MODESTE, ¨ CONTROINDICATA IN CASO 
DI GUIDA DI AUTO E MOTOVEICOLI.  
 
Se ci si deve mettere alla guida, Ł opportuno evitare di bere alcolici, e questo al di là delle prescrizioni legali. 
A ogni modo, vale la pena ricordare che la normativa vigente in tema di alcol e guida Ł piuttosto rigorosa. 
L�art. 186 del Codice della strada19 prescrive il generale divieto di guidare in stato di ebbrezza in conseguenza 
del consumo di bevande alcoliche. 
 
Il limite legale generale Ł di 0,5 g per litro di sangue (tasso alcolemico pari a 0,5%), che si riduce a 
�0� (zero) per alcune speci�che categorie di conducenti:  
 
� minori di 21 anni di età; 
� conducenti con patente ottenuta da meno di tre anni; 
� conducenti professionali (pat. C, D ed E). 
 
In altri termini, per queste categorie non Ł consentito porsi alla guida dopo aver consumato qualsiasi 
quantitativo di bevande alcoliche. 
 
 
 
 
 
Per coloro che guidano con un tasso alcolemico fra 0,51 g e 0,8 g per litro, Ł prevista l�irrogazione di 
una sanzione amministrativa pecuniaria che va da un minimo di euro 544 ad un massimo di euro 
2.174, a cui si aggiunge la sospensione della patente di guida per un periodo dai tre ai sei mesi20. 
 
Coloro che, invece, guidano con un tasso alcolemico tra 0,81 g e 1,5 g per litro commettono un reato 
punibile con l�arresto �no a sei mesi e con l�ammenda da euro 800 a euro 3.200, cui segue l�applica-
zione della pena accessoria della sospensione della patente da sei mesi a un anno21.

5. ALCOL E 
GUIDA 

IL TRATTAMENTO SANZIONATORIO PER LA GUIDA 
IN STATO DI EBBREZZA 5.1

22Cfr. art. 186, comma 2, lett. c), del codice della strada. 
23Cfr. art. 186-bis, del codice della strada. 

19Cfr.  D.Lgs. n. 285/1992. 
20Cfr. art. 186, comma 2, lett. a, del codice della strada. 
21Cfr. art. 186, comma 2, lett. b, del codice della strada.
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Molti farmaci (in primo luogo tranquillanti ed ansiolitici, ma anche antidolori�ci, alcuni antistaminici e per-
�no sciroppi per la tosse) interagiscono con l�alcol, in alcuni casi potenziando, in altri attenuando recipro-
camente gli effetti, con notevoli disturbi a carico dell�attenzione e della percezione, ancor piø rilevanti in 
una situazione di stanchezza, stress e mancanza di sonno.  
 
Assumere alcol in questi casi Ł pericoloso e quindi sconsigliato. 
 
 
L�ASSUNZIONE DI BEVANDE ALCOLICHE PUÒ AMPLIFICARE I RISCHI INSITI NELL�ATTI-
VITÀ LAVORATIVA. 
Per questo motivo il legislatore ha previsto il divieto di assunzione (diretto al lavoratore) e di somministra-
zione (diretto al datore di lavoro) di bevande alcoliche e superalcoliche nei contesti di attività lavorative che 
comportano un elevato rischio di infortuni sul lavoro, ovvero per la sicurezza, l�incolumità o la salute dei 
terzi24. Con il Provvedimento del 16 marzo 2006 della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano, sono state individuate tutte le attività lavorative per le 
quali vige il divieto e tra queste, a titolo esempli�cativo, �gurano quelle svolte da medici, infermieri, inse-
gnanti, piloti, assistenti di volo, ecc. 
 
La Legge prevede la possibilità che vengano condotti dei controlli alcolometrici nei luoghi di lavoro, da parte 
del medico competente o dai medici del lavoro dei servizi per la prevenzione e la sicurezza negli ambienti di 
lavoro con funzioni di vigilanza competenti per territorio delle aziende unità sanitarie locali.

6. ALCOL & 
FARMACI 
& LAVORO 

24Cfr. art. 15 della L. n. 125/2001.


































